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Lectio del mercoledì 22 ottobre 2025 

 
Mercoledì della Ventinovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 6, 12 - 18   
           Luca 12, 39 - 48   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
 

 
2) Lettura: Lettera ai Romani 6, 12 - 18 
Fratelli, il peccato non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. 
Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio 
come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato 
infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia. Che dunque? Ci 
metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete 
che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale 
obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? 
Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella 
forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi 
schiavi della giustizia. 
 
3) Commento 7  su  Lettera ai Romani 6, 12 - 18 
● L’obbedienza. Fin da piccoli ne facciamo esperienza. Obbedisci al babbo e alla mamma, 
obbedisci ai nonni, alla maestra, all’educatore, al parroco, all’allenatore. E poi crescendo: 
obbedisci ai professori, al datore di lavoro, alle regole del buon vivere. E così quella che è la via 
maestra per gustare la libertà, pian piano si trasforma in una gabbia, in cui invece di sentirci 
accolti, ci sentiamo costretti. Le regole, che dovrebbero essere un modo per esprimere in pienezza 
la nostra umanità, diventano ciò che sembra impedirla. Questo brano ci riporta all’essenza da cui 
dovremmo ripartire ogni mattina al risveglio. “Noi non siamo sotto la legge, ma sotto la grazia”. Non 
rispondiamo a divieti per comprimere e mortificare la nostra vita, per essere schiavi di qualcuno. 
L’essere sottomessi alla grazia è come dire che siamo nell’abbraccio di Colui che ci salva, come 
un bimbo tra le braccia di un padre, paterno e materno al contempo. Un abbraccio protettivo e 
fecondo, non asfissiante e restrittivo. L’obbedienza non è costrizione, eppure oggi sembra un 
ossimoro insostenibile mettere insieme libertà e regole. Gesù, liberandoci dal peccato con il suo 
sacrificio, ci fa gustare una nuova possibilità: concreta, palpabile, per diventare “strumenti di 
giustizia”. Le regole servono da orizzonte per non smarrire questa evidenza. E in questa nuova 
vita, in cui grazie al battesimo siamo “ritornati dai morti” come possiamo peccare? È assurdo scrive 
San Paolo. Eppure la società fluida in cui siamo immersi è idiosincrasica all’obbedire proprio 
perché porta con sé il pensiero che la regola sia contro di noi e la nostra realizzazione. Cresciamo 
con una avversione alle regole, oppure, ma la premessa può essere la stessa, con una sudditanza 
alle stesse. E così il peccato si insinua, con i suoi tentacoli. È comodo pensare che l’obbedienza 
sia ostile alla nostra realizzazione, è una tentazione di quelle potenti, in cui cadiamo in 
continuazione. Forse servirebbe un’azione precoce, fin da piccoli, su cosa significhi veramente 
obbedire. 
 
● Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella 
forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi 
schiavi della giustizia. (Rm 6,17-18) - Come vivere questa Parola? 
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Essere libero è la grande aspirazione dell'uomo e anche il compito che Dio gli ha affidato. La 
grazia ci viene data proprio perché liberiamo la nostra libertà. 
Cioè? La libertà si libera nella relazione. È questo il suo alveo naturale. Fuori da qui la libertà 
diventa liberalità e libertinaggio. 
È un po' quanto registriamo nella nostra società, dove in nome di una sfrenatezza che certa gente 
chiama libertà si tende a vivere in modo tanto autoreferenziale da sentirsi onnipotenti, slegati non 
solo da ogni regola ma da ogni altro che ci vive accanto. 
Così, nel tentativo di affermare la propria libertà sopra e contro tutto e tutti, si finisce nella più 
avvilente soggezione agli impulsi meno nobili dell'ego: schiavi di se stessi e delle cose. Paolo ce 
ne mette in guardia e ci invita ad offrire noi stessi a Dio: l'Unico vero garante e promotore della 
nostra libertà. Sì, nel momento in cui, conquistati dal suo amore, troviamo il coraggio di 
consegnarci a Lui senza riserve, facciamo l'esperienza più esaltante di libertà. Scopriamo di 
essere portati all'Amore e dall'Amore e da questo Amore resi signori di noi stessi. 
Oggi, nel mio rientro al cuore, pongo la mia vita nelle mani dell'Amore del Cristo Signore e da lì 
prendo alto il volo in libertà di amore anch'io. 
Ecco le parole di un Papa santo Giovanni Paolo II: La libertà, nella quale ogni giorno spendiamo le 
nostre energie vitali e definiamo il nostro volto, è realtà estremamente seria. Di essa non possiamo 
accettare concezioni ridotte, perché inganneremmo noi stessi e sciuperemmo il bene della vita. È 
essenziale, invece, che scopriamo il fondamento e le finalità della libertà, che sono già implicate 
nel mistero della nostra vita, e ad esse aderiamo con tutta la forza del nostro cuore. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 12, 39 - 48   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti 
perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo». Allora Pietro disse: «Signore, 
questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque 
l'amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la 
razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 
Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: 
"Il mio padrone tarda a venire", e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e 
a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non 
sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, 
conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà 
molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne 
riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 
molto di più». 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 12, 39 - 48   
● Noi siamo sempre avidi di gioia e di privilegi, ma il Signore ci mette in guardia affinché non 
sbagliamo strada. Certo, Gesù ci promette la gioia, e ci dà molta gioia anche in questa vita, 
dimostrandoci il suo amore; ma il suo è un amore vero e perciò esigente. Nel Vangelo la domanda 
di Pietro rivela la tentazione, possiamo dire normale, di ogni cuore umano che si sente privilegiato 
dal Signore e che, proprio per questo, ritiene che a lui sia lecito lasciarsi andare un po'. Infatti, 
dopo aver ascoltato questa parabola sulla necessità di essere pronti, sempre vigilanti, Pietro 
domanda al Signore: "Questa parabola la dici per noi o per tutti?". Noi siamo privilegiati, possiamo 
stare tranquilli è questo, in fondo il senso della sua domanda siamo i tuoi discepoli, ci hai detto che 
abbiamo autorità sugli altri, il nostro posto è migliore di quello di chiunque! E questo è vero, ma nel 
senso che il posto di Pietro e degli Apostoli è un posto che esige di più, perché la loro è un'autorità 
di servizio e non un privilegio da cui far derivare vantaggi personali, a soddisfazione del proprio 
egoismo. 
Sempre l'egoismo tenta di infiltrarsi nei nostri pensieri e sempre è necessaria la lotta per 
respingerlo, sempre dobbiamo, come scrive san Paolo, liberarci dalla schiavitù del peccato per 
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metterci al servizio di Dio, diventare "servi della giustizia". E un servizio libero, ma esigente, 
dell'esigenza del vero amore. 
L'evangelista descrive la festa dell'egoismo. Il padrone tarda a venire e il capo dei servi comincia 
"a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi": è il festino sognato dall'egoista. 
La festa della carità è tutto il contrario e riempie il cuore di una pura gioia, perché ognuno non 
pensa a gioire ma a dare gioia agli altri, a darsi da fare in ogni modo per rendere più facile la gioia 
di tutti. Così chi è posto in autorità adempie la volontà del Signore. 
"A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più". 
Sono parole che fanno capire il desiderio di Dio: egli ci dà molto per ricevere molto. Questo non 
vuol certamente dire che Dio cerca il proprio interesse, ma che vuole che portiamo frutto e che il 
nostro frutto rimanga. 
Ringraziamo il Signore e siamogli riconoscenti per i suoi doni e chiediamogli che approfondisca in 
noi il senso del servizio, nella reciproca carità. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta di nuovo l'esortazione alla vigilanza con altre due parabole. Ieri la 
parabola del padrone e del servo (Lc 12,36-38). Oggi la prima parabola è quella del padrone di 
casa e del ladrone (Lc 12,39-40) e l'altra parla del proprietario e dell'amministratore (Lc 12,41-47). 
 
● Luca 12,39-40: La parabola del padrone di casa e del ladrone. "Sappiate bene questo: se il 
padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi 
tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate". Così come il padrone di 
casa non sa a che ora arriva il ladrone, così nessuno sa l'ora dell'arrivo del Figlio dell'Uomo. Gesù 
lo dice ben chiaro: "Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli 
nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre!" (Mc 13,32). Oggi, molta gente vive con la 
preoccupazione della fine del mondo. Per le strade delle città, si vede scritto sui muri: Gesù 
ritornerà! C'è perfino gente che angosciata dall'imminenza della fine del mondo, si toglie la vita. Ma 
il tempo passa e la fine del mondo non arriva! Molte volte, l'affermazione "Gesù ritornerà" viene 
usata per fare paura alle persone e per obbligarle a frequentare una determinata chiesa! Dopo 
tanta attesa e speculazione attorno alla venuta di Gesù, molta gente non ne percepisce più la 
presenza in mezzo a noi, nelle cose più comuni della vita, nelle vicende di tutti i giorni. Perché ciò 
che importa non è sapere l'ora della fine del mondo, ma avere uno sguardo capace di percepire la 
venuta di Gesù già presente in mezzo a noi nella persona del povero (cf Mt 25,40) ed in tanti altri 
modi ed avvenimenti della vita di ogni giorno. 
 
● Luca 12,41: La domanda di Pietro. "Allora Pietro disse a Gesù: "Signore, questa parabola la dici 
per noi o per tutti?" Non si capisce bene il perché di questa domanda da parte di Pietro. Evoca un 
altro episodio, in cui Gesù risponde ad una domanda simile dicendo: "A voi è dato di conoscere il 
mistero del Regno di Dio, ma a loro solo in parabole" (Mt 13,10-11; Lc 8,9-10). 
 
● Luca 12,42-48ª: La parabola del proprietario e dell'amministratore. Nella risposta alla domanda 
di Pietro, Gesù formula un'altra domanda in forma di parabola: "Qual è dunque l'amministratore 
fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la 
razione di cibo?" Subito dopo, Gesù stesso, nella parabola dà la risposta: il buon amministratore è 
colui che svolge la sua missione di servo, non si serve dei beni ricevuti a suo vantaggio, ed è 
sempre vigilante ed attento. Forse è una risposta indiretta alla domanda di Pietro, come se 
dicesse: "Pietro, la parabola è veramente per te! Spetta a te saper amministrare bene la missione 
che Dio ti ha dato: coordinare le comunità. In questo senso, la risposta vale anche per ognuno di 
noi. E qui acquista molto senso l'avvertenza finale: "A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; 
a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più". 
 
● La venuta del Figlio dell'Uomo e la fine di questo mondo. La stessa problematica c'era nelle 
comunità cristiane dei primi secoli. Molta gente delle comunità diceva che la fine di questo mondo 
era vicina e che Gesù sarebbe ritornato dopo. Alcuni della comunità di Tessalonica in Grecia, 
appoggiandosi alla predicazione di Paolo, dicevano: "Gesù ritornerà!" (1 Ts 4,13-18; 2 Ts 2,2). Per 
questo, c'erano perfino persone che non lavoravano più, perché pensavano che la venuta fosse 
cosa di pochi giorni o di settimane. Lavorare perché, se Gesù sarebbe ritornato? (cf 2Ts 3,11). 
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Paolo risponde che non era così semplice come sembrava. E avvisava coloro che non lavoravano: 
"Chi non lavora non ha il diritto di mangiare!" Altri rimanevano a guardare il cielo, aspettando il 
ritorno di Gesù sulle nuvole (cf At 1,11). Ad altri l'attesa non piaceva (2Pt 3,4-9). In generale i 
cristiani vivevano nell'aspettativa della venuta imminente di Gesù. Gesù sarebbe venuto a 
compiere il Giudizio Finale per porre fine alla storia ingiusta del mondo di quaggiù ed inaugurare 
una nuova fase della storia, la fase definitiva del Nuovo Cielo e della Nuova Terra. Pensavano che 
ciò sarebbe successo dopo una o due generazioni. Molta gente sarebbe stata ancora viva quando 
Gesù fosse apparso glorioso nel cielo (1Ts 4,16-17; Mc 9,1). Altri, stanchi di aspettare, dicevano: 
"Non ritornerà mai più! (2 Pd 3,4). Ad oggi, il ritorno finale di Gesù non è ancora avvenuto! Come 
capire questo ritardo? Non ci rendiamo conto che Gesù è già tornato, ed è in mezzo a noi: "Ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo." (Mt 28,20). Lui è già accanto a noi nella lotta 
per la giustizia, per la pace e per la vita. La pienezza non è giunta, ma una evidenza o certezza del 
Regno è già in mezzo a noi. Per questo, aspettiamo con ferma speranza la liberazione totale 
dell'umanità e della natura (Rom 8,22-25). E quando aspettiamo e lottiamo, diciamo a ragione: "E' 
già in mezzo a noi!" (Mt 25,40). 
 
● «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto» (Lc 12,48) - Come vivere questa Parola? 
La Parola di Dio quest'oggi ci richiama ad un atteggiamento di attesa e di operosità, sull'esempio di 
Cristo, che ha realizzato la volontà del Padre, facendosi servo di tutti, A noi è richiesto di imitarlo 
nella sua generosità. 
Del resto quante cose ci vengono date da Dio ogni giorno: la vita, la bellezza dell'aurora e del 
tramonto, ma soprattutto il suo amore che noi dobbiamo diffondere attorno a noi. 
Dunque non siamo egoisti, trattenendo per noi i doni di Dio, ma facciamoli fruttificare, sapendo che 
se molto abbiamo ricevuto, molto dobbiamo dare: è un'ottima manifestazione del nostro essere 
cristiani e compagni di viaggio delle altre persone umane. La condivisione e la responsabilità verso 
tutti gli uomini e le donne - in particolare verso i più prossimi - deve caratterizzare la vita dei 
cristiani 
Signore, rendici riconoscenti per quello che ci hai donato e fa' che ti serviamo in tutte le persone 
che tu ci hai messo accanto e che incontriamo nel nostro cammino. 
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI (Messaggio per la Quaresima del 2012): "La responsabilità 
verso il prossimo significa allora volere e fare il bene dell'altro, desiderando che anch'egli si apra 
alla logica del bene; interessarsi al fratello vuol dire aprire gli occhi sulle sue necessità". 
 
● “Se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 
Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate”. Potrebbe 
sembrare una paura che suscita paura quella che ci viene rivolta nel Vangelo di oggi. Ma in realtà 
Gesù ci aiuta a fare solo un bagno di realismo. Allontaniamo spesso l’idea della morte, pensiamo 
che essa esiste ma che in fondo non ci riguarda. Eppure il Vangelo non vuole lasciarci in 
compagnia dell’angoscia di morte ma vuole che consideriamo la nostra vita a partire da questo 
dato certo, e cioè che è un viaggio e che ha un termine. Questa consapevolezza ci ridimensiona e 
fa cadere molte cose inutili per cui ci impuntiamo o per cui viviamo. Quando hai qualcosa in questa 
vita noi sei fortunato, ne sei solo infinitamente responsabile. La salute, una casa, l’intelligenza, 
degli amici, dei talenti, tutte queste cose Dio ce le dà non come proprietà privata ma come 
custodia, anzi come amministratori che sanno far fruttificare, gestire a favore di tutti, conservare 
perché nulla vada perduto. Il padrone ultimo non è l’ “io”, ma “Dio”. Vivere la vita come proprietà 
privata è solo illudersi che il vero “proprietario” alla fine non tornerà… eppure tornerà e domanderà 
conto della fiducia che aveva riposto in ciascuno di noi il giorno che ci diede la vita, che ce la 
consegnò nelle nostre mani, che la rischiò mettendola in balia della nostra pochezza. La memoria 
di ciò ci rende prudenti, non paurosi. “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà 
disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non 
conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, 
molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”. È interessante che tutto 
questo discorso sia fatto ai discepoli, e a Pietro soprattutto. Infatti è lui che chiede spiegazioni, e a 
lui Gesù risponde inchiodandolo in un dono esigente.   
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- A Pietro è stata affidata la responsabilità del gregge di Dio. Preghiamo perché il Papa divenga 
sempre più segno di unità tra le chiese cristiane? 
- L'uomo si pone spesso al servizio di falsi idoli in un paganesimo moderno che lo degrada.  
Preghiamo per un ritorno dell'umanità al Dio vero che non schiavizza, ma libera? 
- Il cristiano sa che i suoi carismi sono per il servizio dei fratelli. Preghiamo perché il nostro agire 
per l'uomo sia disinteressato e ricco di amore? 
- Ai popoli occidentali sarà richiesto molto dal Padre. Preghiamo perché la solidarietà verso i poveri 
sia vera e concreta? 
- Ciascuno di noi è amministratore di doni ricevuti dal Signore. Preghiamo perché nessuno di 
questi rimanga infruttuoso e sterile? 
- Perché il Signore ci liberi dalla tentazione del potere. Preghiamo? 
- Perché tutte le Chiese si lascino evangelizzare dalla parola di Dio. Preghiamo? 
- La risposta di Gesù a Pietro serve anche a noi, anche a me. Sono un buon amministratore, una 
buona amministratrice della missione che ho ricevuto? 
- Come faccio per essere sempre vigile? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 123 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore. 
 
Se il Signore non fosse stato per noi 
- lo dica Israele -, 
se il Signore non fosse stato per noi, 
quando eravamo assaliti, 
allora ci avrebbero inghiottiti vivi, 
quando divampò contro di noi la loro collera. 
 
Allora le acque ci avrebbero travolti, 
un torrente ci avrebbe sommersi; 
allora ci avrebbero sommersi 
acque impetuose. 
Sia benedetto il Signore, 
che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. 
 
Siamo stati liberati come un passero 
dal laccio dei cacciatori: 
il laccio si è spezzato 
e noi siamo scampati. 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore: 
egli ha fatto cielo e terra. 
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